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- SUI MEZZI DI AGEVOLARE AI GIOVANI 
LO STUDIO DELLA : DIVINA COMMEDIA 


| LETTERA AG 8.01) 


| Eta mi segui odio sarò tia guida, 


. © DANTE. 


|. Mi vichiedi che io,veterano cultore del “ poema 
sacro al quale. ha posto. mano e cielo e terra, 


mi. faccia guida ‘e.consiglio ‘a te. che, ancor giovi» 
netto, hal. fermato di intendere l'animo a quell al 


l’altissima poesia, ed. io mi argomenterò con ogni. 
mia possa ‘a. rispondere. all anesto .tuo-.desiderio; 


per: farti prova ché commendo il tuo'intendimen= 


to,,e per chiarirti. | affetto "che a te mi stringe. 


Forse, 0 che io. spero, porgendo orecchio attento 
a ciò che ti verrò sponendo ‘per ‘sdebitarmi dal- 
l'uffizio che ti piacque. commgitermi, non ti aecodrà 
ristare tha via, nè fallirai nel’ generoso proposito, 
come ‘occorse a lant? altri .tuiei coevi; ma: aggiun= 
gerar:. sicuramente; la-jmeta,. e:-maccorrai in copia 
quei fputtivdi :sapienzva,:d'iiivgre è: virtudb; di. cul 
il poetass ovranio:.fu sempre: jargo..a° devoti: suoi. 
Non credere jattanza; ‘se della-mia aila 050. impro- 
metterti tanto ‘bene, 0 miovamico, nè notaumi d’im- 
prontitudine, perchè senza averb ponderata abba- 
stanza la:graverzza dell’opera di cui- mi corchi, 


assentiva.:sìtosto a fare: contente ‘le voglie tuo; 


Oh Lu:sai:che:in:me non -si.Alettano sì.hasse sì slolle 
pessioni ! Che .se. fui. :corrivo ad ‘annuire a’ tuoi 
prieghi, . egli. :è.:perchè . sono.: certo : che «in: questa 
materia polini: fare tuo prò più degli: ‘errori, che 
della sapienza.mia, sendochè appunto per non avec 
seguili gli avvisi che a te intendo proferire valse 
acne tanta e sì lunga. .fatica: lo istudio di Dante. 
È poi tu-devi: sapere omdi.che quel divino è l’ alfa 
e omega del. mie. Jetterario sapere, sai che ‘da lui 


riconosco tutto: qual :vhe siasi il mio-ingegno4 sai 


che di :tulte tre de canliche feci lesoro nella mia 


memoria; sal che sono cinque lustri ed oltre che 


ne fo mio diletto e_mia cura: quindi mì. sembra 


=—r— ——-_—-_ =—_rr:rr;i; 


I poema di Dente è.la drammoturgia dell'Umanità. Esso 
giova a suscitare negli animi maschi concepimenti è n restitujr 
loro; quella Fortezza di desiderio e di volere che nei diballimenti 
della sveniure è vincitrice sempre ed _apperéechia. il hene. Quel 
pocmu £ per lutti i tempi, per Wlj i luoghi, e da poco, leg- 
gemmo sulle’ pagine de' giornali politici ‘(ele ‘nnche a Vienna 
v'-ha un italiano che si-propose di dar lezioni ‘silla Divina Com- 
media. Così a Parigi, così a Londra Non coredetimo. duaque 
Mepporluno lo soritto dello Zambelli, bensi: degno de’ tempi 
e della gioventù gostra, Nota della Redazione, 





di potere senza audacia e. vanità affermare di co- 
noscermi un po’ della. dottrina che si cela sotto il 
velame degli. versi strani, e della mente di lui ‘a 


:» cui tanta riverenza-ho devota 4. che più non dee 


a padre, alcun figliuolo. ., Fa dunque di: altendere 
con.l’ animo intero alle mie amiche: parole che forse, 
come dice il poeta, di gran sentenza ti faran pre- 
sente. a 
.. Più volte ne’ miei ragioriamenti su Dante ho 
assomigliato il giovane studioso della: Divina Com- 
media a colui che piglia ad. adoperare ln una mi- 


= 


nin di prezioso. metallo, e il paragone benchè ad 
n 


ri possa. strano parere, rende. a. mio Avviso im- 
magine. di non volgare concetto. Il minatore che 
agiela aprirsi.una via aì tesori-=che nafura .ascose 


= 


. ne' profondi recessi. suoi;. non: ritrova. al principio 


che bronchi, spine, ed aspri e nudi macigni, e se 
egli si svigorisce e vien -meno. a quei primi conati, 
e non gi attenta. con forte:animo a vincerii,. getta. 


il tempo (e il sudore, e sconforiato; firripiuneralp,. > 


lascia, la impresa.:E-così stiffoibipfvenga .a- quei 
slovani.i; quali, benchè: forniti «d'igagno arguto: e 
di varia erudizione, non sanno durare alle. prime 
difficoltà che si incontrano nello «studio della grande 
epopea, é.si ritraggono. dal meditarla, e _dall’inve- 
sligarne le inesauribili ed ineffebili-perfezioni. |. 

Ma ahen intendere il poeta 4. che sovra gli 
altri com’ Aquila vola ., non. basta fermo e. costante 
volere. Credimi, ogni. ingegne per: certo verità meno 
n.-questa fatica quando. non; vi sì, gpparecchi con 
alcuni studj preliminari; quendo ‘ngu;si ayvantaggi 
di. alcuni ‘accorgimenti indispensabili..a chi. vuole 
trar profitto da quella sapiente. e pràfonda poesia, 
Ma prima, che accenni a questi .stulà a quesie 
diligenze «a cui mira. principalmente-Sl. mio ra- 
gionare, mi è d’uopa farti accorto. ché nella. Di- 
vina Commedia è. raccolto. in compendio, quasi. tatto 
Jo scibile di quell'età: memoranda . ghe;.fix aurora, dj 
Sapienza e di civiltà ai succedenti..ganoli: quindi 
it quelle inolite pagine tu ritrovi -veakita, delle più 
vaghe e-magnifiche forme posi he.:0-:Hlosolia,. © 
teologia, ed astronomia, a fisigiegia, a matematica, 
e gjoria,. ed esfetica; .ed:ò glgindi a ragione che 
Dagle &veneralo: dagli stranieti e dai nostrali come 








fng@figg0 enciclopedico, e che fi suo libro si riguarda 








conf ad una vera enciclopegia. Certificato di que-- 
sto, gome dunque potrà sperare di profondarsi in 
questo pelago dell’unano sapero, chi :è affatto. di- 
uno della storia, delia teologia. dei differenti si- 
i mi fJosofici, delle dotyrine, astronomiche di quei 
mpi lontani, delle quali 1’ Alighieri era tanto ag- 


me dd 


che entra a leggere la Divina Commedia, sfornito 
di quasti foggorsì, si Banoja, gi spinga” dino sti 
dio che: “tanto sovverdhia lf GU ‘arudiziohe, e ‘50 
. nel div vio di: ‘cprfessare. so Hidgto:o 4 di accagionare 
di nohliiosità,: di asliusorie; <il posta: che“ è luce 


e. gloria della ‘mente’ umana: ,, s' appiglia a questo 
consiglio «iniquo; come--udiva più fate da taluno, © 


che senza essersì ‘sdebitato di que’ gravissimi studi. 
poricolavasi a Teggere quél volume sravido di'tanta 
sopieriza‘e non riusciva ‘a coriprenderne’ le severe 

sigifificazione?: AU ovviare dunque lo stringente di- 


Jetinna, 0/0? essere. Umiliato alla/tua coscienza, 0 ; 


d'essere” irriverente «d ingiusto’ fi ‘uel Sommo che 
è niat di: lutto il senno, dà th cui tinto È Lu fan- 
tisia quanto il'raziécinio; fa; 0: ainico mio, prima 


che altra cosa di. applicare |’ ingegno. ‘alla storia. 


del secolo di Lui, poichè senza: sapersi molto bene 
delle vicissitudini civili ‘e religiose, ‘senza essere 
adiottrinati ‘delle costumanze; ilei riti; dei pregiudizi 
di quell'epoca forlunosi, moltissimi versì della di; 
vitia ‘epopea riuscirebbero foviissimi enimmi. Ma nori 
alla sola” storia d’ Italia ‘e dille ‘altre naziohi eu- 
ropeedel'secolo XIII deve ri iguardare lo studiéso 
di Dante, poîchè a quest uopo si conviene che sia 
molto: Vetsilo anco ‘iei casi della tempestosa sna 
Wild, bisiona che gli sia ‘aperta la teinpra delle sue 
passioni trementie, b isogna ‘4h ef sia chiarito dei mi- 
sterj sublimi ‘di-quell’arigosciata‘anima/ad ora.ad ora 
implacabile, afdente, ad'ora ad'bra gentile, sodve e 
tafimente dinòrosa, seridochè egli è 1 etoe'direi: ‘quasi 
delle immortali; sue cantiche, e iu sovente lo igeontri 
in quelle ritratto co’ suoi dolori, colle sue cioje inef- 
fabili, ‘colla’ sua fede possente, calla sua speranza 
infinità: A soccorrerti, 0 amico, în quest uopo da 
pui ini tarita parle dipendò il successo ‘dei tuoi studj, 
ti giovernirio le ‘opere egregie del conte Arriva- 
bene, ‘il Secolo di Dante, è la Storia delle Repub- 
bliche del Sismondi, la' Vita dell’ Alighieri del Mi. 
seribi, ‘9 quella del ‘conte’ Cesare Balbo, Considera 
a lungo questi libri eccelletiti,” serba quanto puo! 
nelli‘memoria i fatti che'in tanta dovizia sono in 
quelli raccolti, ‘è allora’ si' disfarà iuella nebbia ché 
alla mente *inerudita contende tanta dottrina storica 
quanta non fù giammai in messim' altra opera poe- 
lica” compresa. Ma a squarciare ‘interamente il velò 
che ‘toglie’ al giovine. il vedere la (bellezza e la 
sapionza del sscro ' Poomna;: 
storie: ti questo: fine gli abbisognano altri ajùti senza 
dei quali ei non impetrerebbo il premio impromesso 
alle ‘gentili. sue cure. Però: fa di mestieri che egli 
si ingogni ad erudite-la mente ‘onde ‘chiarire le 
altissime questioni di teologia, di filosofia, che'spe- 
cialmente nella seconda è terza cantica sono discorse, 
E questi studi ‘quanto posso” li fo raccomandati, 
perchè egli è appunto che ai più non è dato pe- 
netrare quello gravissime materie, che prevalse la 
iroppo volgare è fallace sentenza, che quelle due 
cantiche sieno meno presevoli e meno: poetiche 
della prima, mentre a chi le guarda sottilmente le 


non, basta sapere ie 





Dosi . ; È | cu. 5 E — 4 38 ue n ; di DEE CURIE ca È Ds I È x + n ri Si 
eretto o ) sapo? quat iicravialia ge. il'siovane - 


CIEL 


‘ritrova finpregnale di dolliina immensa, e di nobi- 


lissima poesia,.a lale che ci ebbe chi nun dubitò. 


 call'armace; eBsonai. per: ‘queste! più chè: perl altra, il 
o nostro. Poeta levato a; quell’ aliezza a” dui norfpotè 
‘giammai nessyn' altro: iigegno'. umanid po ggigre, 


Fa:dunque di porsuaderti, o' amico, ‘dell assen- 
natezza di ‘questi miei conforti, e. così ti:darai a 


Aut uomo -ad intendere quelle “cantichée; @“la rer- 


cede che ne avrai, penetrando nelle, sagrete cose: 
del Poema: Divino, sdrà maggiore d' ogni. tua spe- 
ranza. Ma: ib ‘questa prova piùché in altre forse 


ha bisogno .lo studioso di scorta saputa € fida 


onde non ismarrite'l’ ariluo cammino in cui si è 
messo, ed io.gliene proferi ico, una che glielo age- 
volerà. ‘mirabilmente, e lo scorgerà sicuro sino al 
fine de' suoi desiderj. Questa scorta così dotta, così 
sagace, sarà-a lui-il.chiarissino: Ozaram, .il quale 


. nel:suo libro - della filosofia di Dante chiosava mae 


slrevolmente quegli. ustrusi. carmi.in cui, il: poeta 
gentil che tanto seppe verseggiava le più . «diffteili 
dottrine della scienza. sacra e profana. E fa vera- 
mente dolore :e vergogna a noi Italiani ‘che tanto 
superbiamo di Dante, l'avere lasciato: ad tin fore- 
stiere la.eloria di ‘signiticaroi i più. sublimi concetti 
di quel divo-i ingegno. ‘Ma; costi ‘che: vuole-alla pa- 


ein vanità, ‘io il dicvò a faccia levata che-nellibro 


d'Ozanani rilrova-lo-studioso quei conforti che'egli 
avrebbe domandato. indarno ai chiosatori piu illustri 
della Divina Commedia. È vero che tra i molti 
commenti @ruditissimi: con cui il:profondo Tommaseo 
e moll altri. celebri -Maliani. sÌ attentaruno ad -illu- 
steare ‘quelle cantiche, vi ha anco molto lume e molta 
sapienza rispetto alle questioni filosofiche ‘e teolo- 
giche, ma l'avere raccolto come in un foco quei 
raggi di sapere disseminati in.tahte pagine, l'averne 
informata una vasta è preclara dottrina è vanto ed 


‘onore di quest’ illustrissimo ingegno -che Italia deve 


invidiare ad.una terra siianiera. Se intenderai dun- 
que a meditare questo - libro ‘prezioso, se. saprai 
giovarti di quei veri inestimabili che in quello sono 
adunati, non andrà suari che tu li: farai accorto 


| quanto sieno. ricchi di bellezza, quanta verace: sa- 


pienza si alletti in quei versi che, prima che fossero 
ivcaggiati da quella sfolgorantissima luce, ti sem- 
bravano nebbiosi, enigmatici, come-i responsi degli 
oraeoli, .e-ne. farai ‘principalissima delizia della tua 
mente. Disposio ed avvalovato: cogli studj storico- 
filosofici rimane ancora al. giovane che brama ri- 
trarre istruzione .e: diletto . dallo stadio -della grande 
epopoa, Dantesca, rimane. dico allia. cura studiosa, 
e intendo nceennare alla conoscenza: del sistema 
astronomico di Tolomeo, di cui. ci; ha allusioni fre- 


quenti sì nella prima come nella seconda. cantica, 


e sul quale si fonda ;lutto l edifizio mirabile della 
cantica terza, Non può immaginare il giovane cul- 
tore di Dante quante agevolezze e quanti avvanzi 
eli varrà il. conoscete quell'astronomico sistema, è 
come mercè di questo ajuto gli riusciranno perspicni 
quei versi intorno cui avea indarno sudata la mente 
onde corne l'arcano significato. Compiuta per questi 


— #59 — 


studj tale educazione preliminare 3°. allora. pigli. 
l'adolescente a.studiare quel valume.che. inse rac- 


coglie quanta scienza. per |} universo. sì: Squaderna ; | 


segua il poela. che cantando “VArca per lo gran mare 
dell'essere, si dia con lutto .l' intelletto. a meditario, 
chè allora mai non. gli. yerrà mando il volere, e 
durerà ton invilla costanza 8 studiarlo. finché si 
avrà inviscerata, dirgi: quasi trifhststitiziato, quella 
suprema dotininà: e avià:colto tatti dott: di quella 
poesia grande, che: Y diguale: 


6 Non porlò voce. todi, non scrisse. ‘inchiostro 
Nè fu. per. fantasia: giammai compresa, ,, 


Ma ta dirai: a che tanti. Jibri, a che'tanti studi? 
e non ci sono le chiose che.ci erudiscono in quelle 


scienze ché lornano opportune all'intendere a quella 


sublime. poesia? Tu: pensi. adunque. che tatto ciò 
possa iimpararsi a. furia: di’ commenti e di note | 
Oh .in qual. ercore tu, vefsi mai! Ma come hai tu 


potuto immaginare che tanta dottrina possa impe- 


 trarsi, studiandola ‘ fatta: così a bianî. come: cée' la 
porsono i chiosatori?. Sarebbelo stesso che voler 


apprendere la chimica. con: noie di. fisica; e'l’ astro— 


nomia con. note’. matematiche ;a/chi: fosse affatto 
profand-a questi studj.I Che valenti chimici, che bravi 
astronomi riscirebbero da questo :scuole? Ma ri- 
guarda a fatti, e por divla con modo poetico 


6 ‘Se non mi eredi. ‘pon, rente, alla spiga. 
Che ogui. erba .st: conosce, per. lo seme. ,, 


Dimini on po” n, ego: rhio; quanti. fabno lor pra. 


«2,1 


veramente ‘da “quei” coninenti? quinti” s0Vvenuti da 
questi compiono la lettura di Dante? quanti invece, 
malgrado quell’aila,-non gettano con modo profano 
il venerato - volume?. E non si deriva forse dal- 
l insafficienza, di quei .sgiccorsi i lamenti. ‘spessi ed 
acerbi che mandano gli. ‘studiosi contro i poveri 
chiosatori che, slillansi indarno il cervello ad in- 
segnare ciò che, col modo da essi seguito è im 
possibile cosa ‘itiparare altrui? Oh credi ame: le 
‘chiose come ajuti. alla memoria .comè interpreti di 
qualche voce .vieta od,.olisoleta, o di qualche con- 
cetto di dubbia. signilieazione sono: ollima cosa; 
come scuola .ad impurarci - storia, filosofia, ieolo- 
gia, ed altre scienze non: saprei imniagihare, nè 
additare la- peggiore. 


(continua) I I - 6. Zan, 
ti SULLE snmmaiii cio 
0 N GE N ER E | 


Si chiamano ‘stati di Irarisìzione per le sacietà 
quel periodi di tempo in .cuio. pes forza di prin- 
cipe o di popolo, vengono: lo istituzioni sociali 
cangiate nella- loro forma: ed: usanza. Ih questo 
stadio di vita - pubblica possiamo chiamarci noi ri- 
spetto alia Comunale Ainministrazione, perchè, co- 


2° 
| .s0n0 e potranno. aggirarsì. le Deputazioni Corinnali 





me. ci fu fatto Fear ra, l'Atualé bistema Ammini= 
strativo Comunale verrà. .essenzialmenie modificato, 
e lo basi d'azione déi-Comyni.-vertanno “ullarghto 
in modo da: teridere ‘possibile: ogni: nrigliframento 
avvisato! dal: nuovi: studi” e'Idalle: progretita civiltà. 
Senionehèci affligge: fl timote: ché ‘i nostri 
Comuni:ndn verranno: più aliitnente chd per lo 
passato amumitistrati ir. quantocchè non iscorgiamo 
sia nvi Comunali Amministra! ri, sia nei Copvocati 
quello spirito. do orosità che fi distiniguere. io stato 
di transizione dall 0 "stallo ‘pormale. 
In questi tempi di speranza di ‘meglio Len po» 
chi egsl si. Pigtotoo dal col argomentare. che dai 
Deputàti all mibinistraZione Cofhunale si sappi 


approflittare, quandoechè avvenga, delle larghezze 


amministrative, se attualmente’ in' mollicdella Pro- 
vincia o poco o nulla si:fa di quel ‘poco che si 
potrebbe. Pér:non' essere tacciati\d’iosagerazione 
accenneremo at alcuni. fatti. che ‘éomprovano la 
verità. delli: nidstra asserzione..: 

Appéna il Goverad'I, R, fa ristabilito in que- 
sta Provincia, con una notific zione del Comandanto 
Militare-Civile i conti delle . shigse sÌ plaid 
vano dl' sindacato. dei levisori.- oi ed il 
Comunale Consi fio fu decretato giudice. «COMpe- 
tenie a proferire sentenza sui conti slegsì, 

Chi credorobbe che i conti delle: Chiese pre- 
sentati da oltre in' amio in qualche Comune, non 
fossero nè rivedutî, nè Tiquidati #". i 

: Che li Comunali. Consigli. si rdebbano' ritenere 
capaci di surrogare.le Provinciali: Ragioflenie. nel 


giudicare, .sui--conti: delle :Chiesé' noir v* è neppure 


ragione di .porlo in «dubbio, -se-si*-considera che 
sono ritenuti ‘capaci di-votare le sovrimposte Co- 
munaii, che conoscono i Fabbricieri perchè spno 
dello siesso ‘paese, che. in paese. è facile di rile- 
vare se le sposò assente abbiaiio” Q meno avuto 


1 Gi. 
luogo, se sf porisa. che i in ogni paese. vvi almeno 


un Parroco, il ilale sa ‘sempré qiianto. ‘hasta di fet- 
iera per controllare le altività ed ‘i dispendi della 


«+ sua ‘Chiesa, ‘ed ili' mancanza d’ altri e9so può fare 


l'esame dei ‘resoconti; 

E se, per voluto supposto; ci: fosse itancanza 
di chi sapesse, .coîne-si suol dire, faro: le' fnlei ad- 
dosso ai Fabbrieieri, i Deputati Comuntli*potreb- 
béro facilmente rinvenire nei. paesi:limitrofi la per- 
sona capace ‘di farlo. | 

Se si allargano i Imiti d'azione in cui pos— 


ed i-Coriunali Consigli 5) Convocau, tatto iù deva 


jiù 
aumentare | opérosità delle. medesime ra presen= 


lanze .per non iticorrete” nella inedia. din ingardo, 


.. BON ciranti. e sonnacchiose: Se molti s#0)0 miseri 


per siver tentato di oéhère migliori patti al paese, 
non sieno almeno seotfortati dalla virgiliana sen- 
tenza: Callabat vacuis ‘coram latrone: diutor. Le 
leggi son ma chi pon mano a esse?-è tale son- 
tenza che equivale ad infamia. Her coloro’ cui può 
venire applicata, . 

di SM 


{continua} 


î 


! Perchè. 80: n-rfoco, perohò: ho degai | na 


sn SIL RICCO. 


- 440 


- Meno una vita senza pensieri;-. 
- Pér me non :soffiano venti. contrari: 
Finché ho ricolmi-d’ oro, i forzieriy. - 
. Ciascun n° "invidia, ciascun-miì dios. 
Chi jo ‘#0 ‘felice. I 


Rido. alla barba” di tutti quanti i 


E vis son tanti: che la lor vita . 


” Certi ‘setvelli balzani e vel 


. Cotulto oftraggio, cotanto ‘insulio 


Ss) pur. m' assale. talor. la-noja; 


mi È jo senza stenti, se la vedrò, 


Perchè nessuno può darmi. leggo; 
. Chiudo la bocca do' miei contanti 
‘LA quel’ che fl vizio ‘cerca e culregge, — 
Ché al “giorno: d'oggi non è ‘tizioso. 

Tu | Chi è danaroso, a 


Ci. 

° Cerco un rimedio: che mi risani:;. 

“E per: cangiarla. subito: in - gioja; | 

- Aprol6 scrigno, ficco.-le mari” 

Fin oltre al. i eubiti. ne -sagchi d’'ioro.... 
ta li 0h che. ristoro 1; 


Yi ‘500 pur ‘molti. chel 88001 nostro 


‘Che al Dio Progresso ligi. e venduli, | 
Consacran. tanle penne ed inchiostro. 
‘Finchè. per saggi vengon. creduti: ‘© 
Se questi avessero li miei denari. 
‘Sarlan somari. 


7 Sopra Uda macchina srendendo vanno; 
Quando fot l'opera sarà fornita 00 
«Per tutta, il mondo la. poliieramno, 


La comprerò. > I 


Mi chiaman gambero, mi fan ‘codino: 
Di vero gambero, signori miel, 
quel che in iasca non ha un qualtrino: 
Quanti vorrebbero farsi ‘codìni 
i Co rulei. zecchini ! 


M hon predicato, m' han minacciate 
‘Del Comunismo. le ree dottrine ; 
M' hanno onorato colle fischiate, 
Colle sassate nelle vetrine: 
, * Perfinenel giorno della sommossa 
M' aprir la fossa, 





|. 
“FP 
ai 


Quel giorno. in pubblico fatto a un mio pari 
Jo-‘non doveva lasciarlo inuito, 

To. che posseggo tanti denari. 

“Che ‘cosa ho fatto?... Nuovo ho ridotto 
Giò che andò rotto! 


Ma chel... , Credete per tale all'are 
Che ì primi autori det reo bordello 
Mivogilan male?... Oibò! vi pare?.., 
Quando m incontrano mi fan cappello, 
Pranti mi cedono per cortesia 
La miglior via, 


Che #6 talvolta vado. al caffè: 
S'alzano tutti, fai riverériza, i 
Totti si- stringono. d' intorno Q ine 
Ogni nilo ‘detto «è ana. seîitenza do 
a Ohe Ù Appellare nessun si sognà 
I B ancò è menzogna. 


. Tutta la gente di casa mia ... 


Guatteri,. cuochi, servi, staflieri, * » 
Son rispettati da chichessia,.. 
Quindi mi servono più volentieri: 
Doman,, Be gotano la‘ mia montura, 
 Nésson li cura. «. 


Fr. a . 


" 
u la 


Perfino iL ‘cene, quando il briccone 


Rotto il guinzaglio ‘vassene «a' spassbi | 

Moine. accetta dalle persone, 0/0 at 

Per via nessuno: gli tica: un $8580,, | 
i Perchè col: cane ‘si baragona | 
La mia persona. : 


ns signor Mevio, s scriitor. profondo, 


“Mena gran vanto di sua ‘dettrina, 

Corre il suo nome per tutto il mondo, 

Tutti lo chiamono mente divina: 

!Ma-a me che importa ch'egli ‘sin un dotto, 
° Se è sempre rotto?” 


Talun mi bucina «che al fin de’ conli 
Come il pitocco» midrrò' ancor io; | 
Che s’ancò avessi l'argento a inonti 
o Sent pur: dargli l eterno addio; 
enza che faccia di mé la gloria i 
Una memorià. 


È che?.. , per + questo dovrò cercarmi 
° Fineliè son vivo qualche supplizio? — 
Dovrò il cervello. martoriarmi 
‘ Onde lo storico faccia il servizio 
. Di ricordarmi con onor molto 
Dopo sepolto ? | 


Dopo sepolto, signori misi, 

‘— ‘$°’ anco.lo storico non mi fa onore, 
State pur certi ch' io: non avrei 
Dentro ia tomba doglia 0 rancore: 
| Mi basta solo d'esser giulivo-| 

‘Finchè ‘son vivo. 


Dieci carrozze, trenia cavalli, 
Vivande rare, vini squisiti, 
‘Feste magnifiche, sfarzosi balli, 
‘ Tripud), amici, cene; conviti, 
Caccie, teatri, gioja infinità'., 
. Oh questa è vita! 


Talor,. se > saltami la mosca ‘al NASO, 
Vo romper vasi, cristalli: e piatti; 
: Se d’odio o d'ira mi sento invaso 
Vo’ scannar cani, massacrar galli, 
Gridar con quelli che mi dàn noja.. 
Oki questa è ioja! 


AU - 


Voglio | i imiei comodi, lusso; splendore, 
Palazzì.'‘immensi, ‘ricchi. giardini, 
: Donne. vezzose; piene. d'amore . 
Comprate: a forza-di gran quattrini; 
* Voglio nn. - borsone: formato ‘a rete 
 Pien, di- monete. 


Che se taluno. mi fa la guerra, 
Fido a' ‘miei bravi la mia difesa, 
Purchè sia messo col’ naso a terra. 
- Punto nò poco’ bado alla spesa: 
To pori disturbo mai li gendarmi 
Per vendicarmi. 


J 


Perohò son. ricco, perchè ho denari: 
Tutti mi tengono come -un'oracolo;. 
Per me non:sofliano venti contrari, 


‘Ch’ io colle doppie vinco ogni ostacolo, . : 


Faccio “miracoli, feecio. prodigi. 
‘ Co” miei \Tuigi. 


D. BARNABA, 
RIV J S. TA. l 
| QUALCHE AVVERTENZA SULLA "EDUCAZIONE. 


| DEI BACHI DA SETA 


( Continuazione € fine ) \ 


‘ Pongasi a altra; parte che la semente dei ba- 
chi. sia thessa alla incubazione non prima del 5 
o © di maggio, od anco più tardi. probabilé 
che in. questo caso. de. uova «si schiuderanno più 
sollecitamente;: ma ancora ‘on potranno aversi i 
bachi nati .se non verso la metà di. maggio. In 
allora è. ben certo che non può teniengi pericolo 


di mancanza di foglia, chè anzi a quell’ vpoca suol- 


si contare di avere di già mezzu foglia; e, sup- 
posto ancora che questa, di già consistente, bene 


tagliuzzata sia accomodata. del tutto alla nutrizione 


dei teneri bachi, sì ‘andrà certamente incontro ad 
uno' scorcio ‘che è quello di sfogliare îroppo tardi 
i gelsi che hanno mosse di primo anno (di Polla) 
i quali, turbati ‘nel: bel mezzo: del loro lavoro 
vegetativo, solfron poscia non poco nel dover 


ancora riprodurre - nuove messe, che poi restano 


scarse, onde le sutcessive ‘sempre più impiccio- 
liscono, ela -pianta in luogo ‘di svogliere rami 


schietti e robusti, s° imbosca, diviene spinosa, 


è diminuendo ben tosio sensibilmente il prodotto, 
richiedo una: potagione più sollecita, che, aumen- 
tando il numero delle ferite sulla pianta, iunanzi 
che' le prime siano rimarginate, ne alfievolisre la 
forza vegetativa. 

“Ma ciò che ‘è ben peggio; e di che si fece 
più volte funestamente sperienza, si è che così ri- 
tardando l'epoca dell'andarne al bosco dei bachi 
va a cadere verso la metà del giugno, epoca in 


cui, spiegatasi presso di noi la state, si hanno talora. 


giornate assai calde e soflocanti. Ora, sola una di 
queste è spesso più che Bastevole per mandare a 





malo tutte le ‘spese e fatiche fino è quel punto so-. 
stenute, Ella: è osservazione convaliduta ‘dall’'espe-. 


rienza di ‘tutti i luoghi @ tempi, che per moderata. 


temperatura, quarido non-sia. umidita Y aria éc06s- 
sivamente, non. avviene malattia nei-bachi, ria ri>. 
tardo soltanto.’ Ma cosa ben diversa è se ttrattisi di 
eccessivo calore, come non è difficile-che avvenga 
in tale stagione, il quale. diviene. causa di malat- 


‘tia e di-morte: ||. 


-Non faremo menzione che i in questio caso rie- 
sce poi infinitamente dannosa la polagione dei ‘gelsi. 
dopo la sfogliatura, pèrciocclià, seblione-meno dan- 
nosa debba riuscire nel. primo! caso, pure è que- 
sta ‘una pratica sempre assolutamente pregiudice- 
vgle, e.che debbe essere al ‘tutto, abbandonata da, 
ogni esperto agricoltore, . co : 

-In quanto poi ali’ altra opinione di dovere. re- 
colarsi ‘a norma delle occasioni, - ‘ora più ed ora 
men tardi mettendo la semente alla styfe, ci.sem- 
ra che Ie osservazioni più sopra accennate’ pos. 
sino farvi bastevole. risposta; quando, però, questa 
variazione di tempo non versasse intorno a qual- 
che giorno, nel che conveniamo noi pure, ma non 
già nella dillerenza di qualche settimana come pra 
ticasi da alcuni. Chè se abbiasi. tardando risparmio 
di combustibile, questo è ben poco verso del danno 
iù cui.si potrebbe incorrere, e-non deesi certo. ri- 
cercare un risparmio che ‘può esser cagione di 
gravi danni. Dirassi .che alcuni i quali tengono i; 
metodo ‘di tardare assai, pure riescono. fortunati; 
ma noi parlisimo del generale, e se talvolta le cir- 
gastanze locali, la buona costruzione dei fabbricati, 
ed altro, possono favorire questo patito; nom-è È: 
certo nella pluralità. «dei casi, dai quali soltgnio. 
debbono desomersi i precetti dell'arto... 

ilorho poi al precetto di porre lo uova dei 
bachi alla incubazione tanto più tardi quanto più 
sia precoce lo ‘sviluppo delle gemme, nel timore. 
di brinate sul fine di aprile o sul principio det: 
maggio, ci perdoni P Autore di tale. precetto, ma. 
noi per le moltiplicate osservazioni, © por l’ aspe- 
rienza, non possiamo dividere la sua opinione, per 


ciocchè, come accennammo, da qualche rarissimo 


caso avvenuto non cì sembra ‘di poter dedurre una. 
legge generale: fallo.che indusse falalmente la mol- 
tiplicazione delle leggi, e con questa la: confusione. 

Conchiudendo perianto, noi crediamo pegli 
esposti fatti. e ragioni, che il migliore partito sia 
quello di anticipare piuttosto che tardare nel tenìpo 
di porre la. semente alla;stufa;. e per non doversi 
temere il pericolo di: mancanza di foglia; e per 
lasciare tempo opportuno agli altri lavori campestri; 
e più di tatto per evitare con ciò il. gravissimo 
pericolo del calore eccessiva della avanzata stagione 


di estate al tempo in cui i bachi si avviano al bosco. 


- Dopo aver fatto cenno del tempo opportuno 
per mettere le uova dei bachi alla incubazione, 
sarebbe pure a far parola del modo; se non che 
egli è foriunatamento da tempo lungo abbastanza 
che presso di noi si abbandonò il barbaro. metodo 


— 


deinobtri- vecchi del'Îar' naséere: ln: semdntd ponete 
dolazi lb dorinb frei giorno ..in: serio; è° durante: 
ln'notte neliletto: Ii metodo ota adoliato:della‘stafa: 
rulla lascia d débiderare; quandò ste posto in pra- 
ica da persdra bere esperta, il calore’ ster betta” 
‘gradiatanionte aumentato ‘e sostelibto;i. 
Quelto. però” che merita: maggiore ‘attenzione 
è ta prima età di questi minimi-animaletti, I pie 
tendere cho i 
bachi facciano uso di’ qualche nuovo.istromento di 
fisica, chi viene al -fatto può conoscernè abbastanza: 
la grave dillicoltà, Certo: cha P utifità' di simili stro= 


inettti è Anconirastabile; ma: forse sula applicabili: 


itelto: Bigattiere' sorvegliate da persone intelligenti 
ed esperto. Almendò: però ton. manchi în ogni stanza 
ove si ediucano i bachi il termometro; istramento 
semplicissimo; 1 uso del"quale è già conosciuto dai 
più; &-clie incaso diverso è ben. facilmente ap- 


prendibile; Soltatito: nella sna' collogazione richie» . 


desi'nir carlo grado. di «intelligenza; quellb cioè di 
poily in maniera .che rapproseriti il grado di ca- 
lore di tutta Î'aria ambiente, nè sia'posto in modo 
chie senta l'azione diretta del fuoco, e per la con- 
iraria vagione, per la troppo” grande distanza, non 
ne senta gli. effelli. 

H grado di calore in. questa prima età spe- 
ciatmento debbe essere bene sostenuto; cercando di 
scacciare segnatamente ogni. umiditi ‘dalle stanze, 
ma non senza. farò in modo però clie l'aria possa 
avervi: continua circolazione. Questo fluido anima- 
tore: di: agni. essere vivente è Alfatio. inilispensabile 
alla. vita di tutti gli animali, e:sebbette non troppo 
grande debba essere il consuitio che in quel pri 
mé lempo se ne faccia dai bachi, nondimeno nulla 
forse v' lia di più pernicioso che un’ aria viziata. 
Per la medesima causa deesi. ommettere pur-anco 
la mala usariza di affamicare: Varia delle stanze 
col bruciarvi: foglie, ed assai mene ‘colle famign- 
zioni di altre soslanze, come quelle’. che fannosi 
col: bruziare. zucchero o aceto, o peggio. ancora 
sostanze grasse. Non sono queste. avvertenze, come 
potrebbero sembrare ad alcuni, inutili; perciocehé 
simili male usanze sono: tutt'aliro che perduie, eil 
anzi bene custodite ed osservate forse anche nei 
più dei’ luoghi del nostro contatto.. 

Ove però déesi: avere: la maggiore avvertenza 
si è nel somministrare ai tenori bachi la foglia. 
E inutile avvertire che. debba. essere frescamente 
tagliatuzzata, ma debbesi avere riguardo segnata- 


mente alla. quantità Quasi lutte le-donne di contado: 


ale quali è affidata la cura di. quella prima: età 
dei bachi, sono insaziabili. nel somministrar loro 
la foglia, e ber sovente sopra del primo strato ‘ne: 
stendono tale un secondo, e così fitto; che riescé 
prossache impossihilè a molli: dei piccioli bachi-di 
superarlo, e quiitdi dovendo rimatiervi: sotto infiac- 
chiscono, e da ultimo vanno a perire; perciocchè 
supra il’ secondo se ne stende un terzo, e sopra 
questo uh quarto, e così di seguito sino'a fare una 
oizata dello spessore di 0 ed ariche ‘8 centimetri, 


‘nostri villici nella ‘educazione dei 





È inutile it dìre: cite con tale manterà: ad ogni: attito 


. di foglia chie ‘st sovrapone va: pòstuta: dà quan 


tità di bachi, uccisi da: quel mezzo medesiino che 
avrebbe ‘dovato:mantenete ed infomtere. vigore alla 
loro vita; e: così si disperde: unta:enorine ‘quantità 


i del prodottò.. 


E da questa malnata usanza cl emergere 
altro danno forse. aniclio più. prave,. è: la fer- 
mentazione, a cui, Ss specialmente : Hei. tempi umidi, 
vanno sogg getti. quegti strati di foglia son bene con- 
sumata, la quale fermeniazione non avreblle luogo 
se tulio o quasi tutto il. parenchima fogliaceo, 0s- 
sia la parte verde e molle della foglia, venisse 


consumato dai bachi: etion'& raro vedere, “aHorchè 
dopo qualche iiotno st: sollevano questi: letti, es- 


servi spuntate in ‘mezzo -‘delle. muffe; indizio del 


passaggio della materia ‘organica ‘ipulrefazione. 


‘Molla avvertenza aricota: «debbesi. avere nel 
togliere nelle’ prime: età i bachi ‘al loro letto. Buon 
metodo abbastanza -è quelle di spargervi sopra i 
teneri ramuscelli di Gelso con iutie Je loro foglietle 
(coresini), e quando quésti sieno ben carichi dei 


bachi che vi salgono sopra, tragporiarli sopra il 


nuovo foglio di carta, ‘che: delle essere sempre 
bene pulito. ed. asciutto, Migliore è quello. di ser 
virsi delle carte forate, metodo. che dovrebbesi 
continuare anche nelle età successive, sostituendo 

alle Carte” Jerluigiate? delle reti di filo della gran- 
dezza dei. graticci.. Pessima: è T usanza di attor- 


‘| ‘tigliare e fivolgere: sopra se, stesso f' ultimo strato. 


del letto con sovra totti.» bachi, (e ‘poi così fte- 
cartocciato disporlo sul nuove foglio: Egli .è inutile 
dimostrare la pessimità di questo metodo. giacchè 
hasta soltanto una traccia. di. buon senso per co-- 
noscere cogne: oltre alle compressioni ché porta ia 
mano sona: i ‘tenerelli bachi, comprimendo ancora, 
gli uni cogli altri, debbono rimanerna contusi e 
talora anclie molti seliiacciati. . 

Fatie nascere: adunque le uova: alla: stufa, si 
mantengano nelle stanze. convenientemente riscal- 
date, ‘ma. non chiuse alla circolazione dell aria, e 
senza‘ fumigazioni, quando però ciò noù fosse sig 
gerito da esalazioni: mefitiche: o: da qualche allra 
particolare circostanza, in cui anche potrebbero . 
essere utilissime le fiamniale. Si somministri la 
foglia taglinzzata frequentemente; ed'‘in.poca quan- 
tHiA: ed “abbiasi. tutla. cara. e diligenza nel can 


giamento dei letti. 


Queste considerazioni ci, piacque di qui riunire 
brevemente e nel modo-più chiaro. che per noi si 
potesse, a fine che fosser. messe @ portata di ogni 
leltore; Quatido ci si presenti altra opportunità, cer- 
tamente noi non tralascioremo . di. coglierla, per 
esporre, se mai possa lotnare ulile ad: alcuno, 1 fran- 
camsnie la nostra opittione. 


AB. Questo av vertenze sull’. educazione det bachi da sela, 
sono del signor Afitonio Mangenotti di Veròba,. scrittore. ‘nolo 
nî lettori del pattio” gioriale # Ambito” del’ Contalliab perche ia 
quello inserì varie: memorie di ‘agronotnis’ a di gelsiculiari, ed 
dugidi egli è redattore’ def foglio settimanale.il Collettore dell'Adige. 


ORONACA DEI COMUNI 


SA A Fagagna 0 apr ile 

“Pochi giorni prima ‘che in questa "Ciua e Diocesi fosse 
esperimentato di quanto amore si rimeritasse. il perdato 
venerabile Arcivescovo: Zaccaria Bricilo, la popolazione di 
s. Margherita di. Gruagno aseva flanta le perdila del suo 
Pastore Sacerdole Gio, Maria Micoli che, palo;.in Silhella 
pelA774, si sobbareò alla cura di quella. Par rocchia sino 
dall'anno 188800 

Ulie fosse buono, pio, mansueto, ospitale, di modi gen- 


tili cogli, eguali, coi sugdili mite di cuare, versa i supe- 


rigri rispellosissimo,: nella vigna del Signore. operoso, basta 
chiederlo ai ricchi ed gi poveri. dei - paesi di cui la. Par- 
racchia si compone. . 

- JI di.lui-testamento è il sUgE rello delli uomo giusto, 
e la sollecitudine di cristiana carità. che gli occupavano 


anima presso a. spartirsi, c ci fa risovveniro il dettato della: 


Divina Sapienza, che il’ ‘fine è conseguente alla vita. 

Tre giorpi prima di morire fece Chiamare presso di 
se un suo nipoie, erede presuritivo,. Ss accomiatava da 
lui cop queste parole : : Dall epoca in cui-io ebbi la mia 
porzione di paterno e materno relagg sio voi conduceste 
come si addice. ad abili coloni le mie terre migliorandote, 
emi ‘ corrispondeste puntualmente la convenuta ‘annua 
imercede.. Aprite {disse vogliendosi all’ amicissimo suo 
Cooperalore e Vicario D. Giacomo Zanini) aprite quello 
scrivno. € consegnate. al mio nipole . Pintero ‘importo. dei 
(rumento da sso ginyalmente: corrispostomi. Li beni 
di famiglia sararino pure” ‘vostro relaggio, ma null altro. 
Pregate per me. Ul resto di quanto. possegg do lascio ai 
poveri. 

"re gioni afipresso: “motiva. 11 di. la testamento Suo= 
nava così, Lascio eredi vibiversali ti poveri della mia Par- 
rocebia agi cui benefizio dispongo. d'un capitale di Austr. 
L. 20000, che troveranno esistere alla mia morle per 14 
mila Lire in car le obbligatorie, e L. 6000 in denaro so- 
nante. 

Voglio che sin reso capitale. fruttifero in perpeluo è 
annuo reddito venga angacimenté erogalo dal mio 
suecessare pro lempore: ip soccertyre prima i poveri 
imfermi, in secondo luogo Ie povere fanciulle prossime a 
miaritarsi, ed in idrzo a sovvenire st qualche fanciulio 
povero, di. bella mente e d° oUimo cuore, aspirasse al Sa- 
cordozio. 

- dastituiva esecutori testamentari il prelodalo Zanini e 
| esinto Avvocato. dott, Tommase de Rubcis, ma questi 
gli era da circa un anpo premor lo, da tutta ia Ciltà com- 
Pianto, perchè vedeva spegnersi con quella vita una pa- 
Luria speranza. 

Seno ormai corsi ire mesi dalla miorle da tsstatore, 
ed'il'denaro asportato nello ‘scrigno dei. giudiziari depositi 
non è peranco reso friltifero, € noi si è neppure sino ad 
ora provveduto a surrogare .il de Rubeis: Dio voglia che 


da caloto a.cui per debito di ministero incombe di tulelare, 


Jinteresse dei poveri sia sollecitamente: provvedula per la 
cauta investita del'capitale, assecondando in questo lo zelo 
di erisliana carità di cui è caldo il Zanini, poichè quando 
si tralla di lasciar deperire per miseria Pa limento del po- 
‘vero non basla a tranquillave la coscienza una sanatoria 
qualunque, ma è debito sacrosanto di riparare al danno 
che la negligenza avesse cousalo. 
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Lat 0 c Palusza 28. aprile. 


Da ‘più di dire anni furono progeltati aletni favori a 
presidio della sìrada 6 ‘campagne di Fotmetso. if “questa 
nostro Distretto, e il Comune ha i'mezzi ‘occorrenti’ pei. 
quest? opera, e. grande era il desiderio ‘di cure! abitanti 
perchè, si compissero al più presto possihito, Ancora bilia 
sì è fallo 

Un degno sticerdote, che è lontano da quel parsello 
sua patria, mi scriveva nel passato marzo con quel calore 
d'affetto che dovrebbe nudrire ogni anima bennata “pol suo 
luogo natale: »Solletitate corn ogni vostro mezzo leva- 
sione del prog selto per quell infelice villaggio, il cuale - 
ha ormai una precaria. ‘esistenza, Ed 'è per quésto che il 
medesimo non può induglarsi ‘a pazientarò, facendosi 0- 


gnora presente agli occhi ‘che da un giorno all’altro, 


anzi da vin’ ora alb allra può perdere irreparabilmente: la 
esigue sue campagne ed sllresi le abilazioni stesse. Fecy 
perehò, ad dnta della certezza di tutta la, possibile vositi 
premura, siflailo caso della patria mi spingéa pregarvi a 
prevenire, anche di un giorno, avche di un? otî Me 
zione de’ lavori: + 

Tuttavia nulla si è fatto 1 Quel povero ‘progetto 
fa..1nolli passoggi é ritornelti dall’ Ufficio: di Pubbliche 
Costruzioni alla R. Delegazione, da questa gi R. Comnis- 
sariato, e dal R. Commissariato all’ Ingegnere ‘redattore 
de, ecc. Adesso che vi scrivo, la pioggia ‘cade giù a sec- 
chi ed io penso a quell’ infefice villaggio’ che Lullo dee 
tenete dall’aqua. ‘Ajutatemi in un’opera buona: stanipate 
questa mia, e preghiamo chi tratta quella fuccenda a sol- 
lecitare per l’amore-di Dio la sua evasione, 








COSE URBANE. 


Le tornate.de' Consigli Municipali nicn sono pibbliche, 
quindi non è permesso per anco alla stainpa di offerive 
un esatlo resoconto delle medesime, e fare ntili annota- 
ziont in proposilo d’ogui argomento in quelle discusso. 
Però: siccome ne’ nosiri concittadini si è suscitato | inle- 
ressamento alla cosa pubblica, e di affari comumali talli 
discorrono, non crediamo inopportuno dire qualcasa anche 
noi in oecasiona del Consiglia ch° ebbe Inogo nel 28 del 
pussito aprile, ‘ 

Fu tempa (e sallo ogni : discreto lettore ) che la revi- 
sione de conti di un Comune era una semplice formalità, 


‘poichè si eleggevano a revisori persone non sempre alle 


a lale oflicio, e quasi mai cotanto interessate nella cosa, 
pubblica. da sacrificare per essi certi ‘riguardi personali. 
Quindi in iuogo di esaminare serupolosamente P operato 
delle amutinisirazioni e illuminare. il Consiglio circa H bene 
edi: male delle, medesime con nn ragionato: particolare 
rapporto, non arrossivano di apporre la propria firma, 
senza csame di sorta, a quello che veniva loro presentato 
da chi aveva avulo la massima ingerenza in quelle am- 
minisirazioni. Simili falli non dovrebbero più rinnovarsi 
oggidi poichè finalmente tra i Consiglieri. Comunali si 
veggono vonini che hanro ricevulo un edveazione com- 
pleta, avvocali, medici, contabili, ingegneri, i quali sono 
in grado di adempiere all’ ufficio di revisori con senno € 


‘Con cosciciza, 


Nel Consiglio del 28 aprile si tenne sospesa la. lettura 
del rapporto su cotale argomento, benchè si sappia ch’ cra 
cià stato fedatto è firmato da chi ne aveva ricevuto 1° in- 
carico. Perciò noi raccomandiamo pel pubblico bene al 
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revisori dei corti ‘di procedere con franchezza, di far co- 
“ moscere senza, relicenze ni Consigli lo stalo della comu- 
nale azienda onde gli amministratori ne. abbiano elogio se 
Jo..meritano, e gli amministrati. sappiano in qual modo 
vanno: spese le 600, ovrero 700 mille. e più lire cho si 
erogano annuòlmente da questo Comune. Questo nostro 
è un pio desiderio, che per nulla deve ‘offendere chi gra- 
nitartnente presta |’ opera sua in un. Municipio: o.in una 
Deputazione Comunale, e non. sarebbe invero molto Jogi- 
“ca Ja. pretesa di tolleranza e di gratitudine per quel solo 
inotivo, "sc a ragione. della non curanza 0. della bima- 
riotà di alcuno. avesse a proccdere. in maje I ammnistra- 
zione. degli. interessi Ji tutti, E chi ricorda queste massime 
generali” per una buona ed equo amministrazione comu- 
nale, quand’ anche nel Comune non avesse possidetiza ‘di 
sorla e quindi i di Inî interessi particolari nulla andassero 


a soffrire, fa per certo opera di bion cittadino. Sarehbe 


bene che di sovente si offerisse 1 occasiane. dì lodare, ma 
non è ipufile îl far capire che la slampa, parlando della 
censo pubblicà,: ‘conosce DD propria. dovere e lo adempirà. 
Noi però, Gu pie ndo quante cure. si ‘devono: prendere dai 
preposti d'un: Minfcipio, non siamo avversi alP-idea ch e- 
glino ricevano un compenso. dal Comune, com’ anche che, 
non potendosi Irovaro Ho pese uomini. disposti ad acts» 
sarsi lali BISI e tale responsabilità, si cerchino allrove, per- 
chè, se non altro, siranno più-indipendenli, e non vinco» 
lati da alcun riguardo. personale. - i 


L' affare. dell Hiuminazione A Baz essendo ‘ stato ag- 
ziornato anche questa volla, rinneviame il. voto che la 
illuminazione nolturna della Gittà, la :quale costa ul Co- 
mune quasi 30 mila lire austriache all’ anno, sia condotta 
come si deve e sorvegliata, Sappiamo che al unpo fu.ho- 
ininàta una Commissione , mia ancora non la si vide in 
ftività, Noi calcoliamo forse su d' un semplice supposto, 
ma se le ommissioni di tutfo un anno fossero ‘eguali a 
quelle riconosciute nella notte seguente al di in cui fa 
nominata quella Commissione, i? Impresa euadagnerebbe n 
carico del sofferente Comune quasi ‘un terzo della ingente 
sommi inidicala, Bisogna dunque che si ‘provveda real 
mente, alla coss. - 

Noi ci aflatichiamo a parlare pel. sua vantaggio, 
spendo; benissimo: che. .taluno si riderà di queste, come 
di altre nosire osservazioni. Ma, la sarà sempre cosi? 
Sperianio che. no, poichè qualunque imministrazione pub 
blica doveà alla’ fin fine seguire l’ impulso de? Lempi che 
invocano franchezza, TOORCIAzioNe comune e lealtà, 
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RIVISTA AGRARIACONMERCIALE 


Milano — Sianio nella stagione dei bachi da seta, di 


quei preziosi animafelti che nul breve spazio di quaranta 
siorni: arricchiscono: di una sessantina di milioni la mO$trà 
Lombardia. Da una parle si piantano morozii per raddop- 
piare il prodolto della foglia, dall altra si vorrebbero fab- 
bricare. nuove case adallate per affiire un salubre asilo ai 
blugeili, ma i mezzi mancano in questi anni di misétte.e 


dì tira avanti colle vecchie ensipole, te: quali, colle loro 
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piccole fi nestiiole;, senz* siria ‘pobsizità; collò pareti sudicie 


‘e ammorbate dall’ unlume dei villici ché vi fanno stanza 


notté € giorno;.sono certamente un luogo pocò acconcio 
per, educazione dei bachi, avvezzi nella China a vivere 
sulle piante dì gelso, a respirare l'aria: bilsamica aperta, 
è senfiré-i raggi d’ un sole ‘vivifiettore. E perciò questi 
insefti vanno sogeretti a cento mali, i quali: ta brava gente 
che ha sale in capo, e mena bene fa perda, tenta di smi- 
nuire col dettare precetti sani da praticarsi nell alleva- 
mento. Nell’ anno scorso di trista memoria gi tentò anzi. 
ché guidare, «d’ imbrogliare i vittici. con certe novità, che 
riuscirono fatati.a coloro che fusono gonzi a‘prestarvi fede. 
Ma. iu quest*arnno sfamo-stati indenoizzali dall eccellente 
minnale dei deltor Agostino Bassi, e delle osservazioni del 
sacerdote! Canrillo Margherita. Davvero ‘che questo buoti 
prete ci regalò un ollimo librelto; ‘scritto in uno stilé 
limpidissimo, dove ha raccolto ‘consigli utilissimi nella pra- 
tica pei faltori' è pei. vilici, ‘desiderosi. d° imparare. 


'a.]] tempo on corre lrappo: favorevole per gli affari in 
sete, Le'letlere di' Lione parlano di prezzi inferiori al no- 
stro: livello. Le menti sono colà prencenpate dalta crisi 
morale, se non malefiale, che da revisione della costitu- 
zione e }° elezione presìdenziate ponna produrre e che put 
troppo. debbonò manteneve 1 ansietà fino al maggio 1852. 


Vi sonò però lisinghè di vedete ravvivati gli affari nd 


tempo, del?” Esposizione di Londra per esser quasi certo 
che in quel periodo i visitanti nell? andata: o ritornò si 
fermeranno in Parigi, e.non reggetanno' alle. Tentazioni 
di che ‘saprà ‘adescarli quella. città’ della moda. e ‘del Buon 
gusto. Le'fiolizie del Reno è d'Atnbutgo non sono diverse: 
Abbiamo da colà qualche ricavo, anche” discreto, ma una 
rondine non fa primavera, dice. proverlìio. Avvi chi vendò 
con limore. e così vende male. Del resla, ‘lascianio ‘alle 
nolizie politiche il Joro valore, , ? altezza’ dei prezzi sgo- 


- menta i fabbricatori aprendosi ogni giorno nuove foati di 


sete all” industria. Infatti, se non bastano” lè sete chinesi e 
indiane, abbiamo da alcuni mesi ‘le sete iurche e greche, 
ed'è notizia retente che' all’ Esposizione di Londra' com- 
pariranno delle sete gregge del Libano Iralte a vapore, 

di una meravigliosa bellezza. In mezzo a tanta‘ profusione, 

volere 0 no bisogna mettere senno c pagare la materia 
prima. ad un prezzo che si ragguagli ai mezzi di tutti i 
celi, per éùi fa seta cessi dall’ essere ‘aristocratica, comé 
presentomente, Gl' Inglesi, che hanno occhio. acuto, lo len: 
tano già: spelta a noi che. siamò produttori di non la- 
sciarci prevenire. Queste riflessioni zion ci vengono a ca- 
priccio, ma naluralmente derivano dalle concordi notizie. 
dell’ educazione dei bachi già apefta” “sul Cremonese, Man- 

fovano e l'avese e che nei luoghi alti sta per aprirsi. 
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La Direzione indirizzava V'Alchimista Friulano ad alcune 
Deputazioni della Provincia, sempre. cal. proposito :d’ occuparsi 
di cose comunali e provinciùli. Oru si sa che. fu raccomandato 
ad esse di risparmiare qualunque spgsa. di. giornali, ecceltuata 
fa Gazzetta. Ufliciale di Venezia. Però si pregano È signori De- 


putati Comunali, come privati, a seguitare nell associazione 


che è sì lenue, da non » sncomodare minimamente ! economia 
domestica di nessuno. (i 
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I'Afchimista Friulano costa per Udine Lire 12 annue antesipate e in noncta sonante; fuori lire 14, semestre € trimestre in proporzione. — 
Ad ogui pagamento l associato rilirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — Lu Udine si ricevono le associuzioni dal 
tere ilo, : i :Mercatovecchio Libreria Vendrame. — Lettere a gruppi sNranoo diretti rangle alla Direzione dell''Alchimista Friulano. 


CC. Datt; Guossani direttore 
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Canto SENENA qérente resporis. 
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